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L’interno

La riedizione seicentesca della chiesa è 
riscontrabile anche all’interno, dove, sull’in-
solita aula quadrata (G) - probabile memoria 
dell’impianto della chiesa pre-duecentesca 
- un’unica e nuova crociera rialzata fu impo-
stata su due preesistenti semicolonne addos-
sate a paraste (10), ad oriente, e su pilastri 
includenti semicolonne riassemblate e ruota-
te (11), ad occidente. Le paraste informano 
della precedente copertura lignea, a travi at-
testate a due archi trasversi. I capitelli due-
centeschi, tutti originari, sono ben conservati 
sulle prime e gravemente danneggiati sulle 
seconde; hanno foglie nervate e caudicoli, in 
un caso animali passanti con teste angolari. 

Il pilastro di Sud Ovest occlude parzial-
mente la porta murata (6), corrispondente al 
tompagno esterno: era una delle due porte 
minori in facciata. Tutta l’aula è ricomposta; 
le monofore riutilizzano conci arcuati, raggie-
re neomedievali (9) inscrivono porta-finestra 
ed ingresso, alterato dalla forzata inserzione 
della porta rinnovata, nel 1902, a seguito 
dell’incendio. La parete meridionale ha una 
nicchia profonda, che conserva in cimasa 
una traccia della perduta decorazione in stuc-
co d’età barocca (12); la parete di settentrio-

ne ha un canale di scolo delle acque piovane 
dal terrazzo. 

La chiesa è orientata, conserva il transetto 
duecentesco (H), allineato e triabsidato, co-
perto nel ‘600 con una crociera lunettata che 
‘taglia’ una monofora della testata Nord e il 
catino dell’abside centrale.

Nella conca dell’abside di Sud Est si legge 
il solo episodio di pittura medievale super-
stite, unico in Puglia per la sua iconografia; 
è un affresco di qualità elevata (14), in parte 
dilavato fino allo stato di sinopia, raffiguran-

te una santa anonima con il capo coronato 
dall’alto diadema delle basilisse e cinto da 
ampia aureola, simbolo di santità e di potere 
imperiale; ieratica e solenne, sostiene con 
reverenza un clipeo con il volto di Cristo; è 
una santa iconodula (eicon immagine doulos 
servo), fiorita ai tempi dell’iconoclastia,  tra 
VIII e IX secolo, quando una violenta reazione 
alle immagini sacre investì la corte imperia-
le di Costantinopoli, ma, nella stessa corte, 
sorse il moto contrario, che finì col trionfare, 
favorevole alla loro venerazione. 

Delle due sante iconodule imperatrici 
d’oriente, S. Irene di Atene la Giovane e S. 
Teodora di Costantinopoli, restauratrici en-
trambe, rimaste vedove, dell’ortodossia av-
versata dai propri imperiali consorti, è forse 
da riconoscersi nella nostra S. Teodora, nota 
alla Chiesa d’Occidente per aver promosso 
nell’843 il concilio che condannava l’icono-
clastia. 

L’affresco è cronologicamente collegabile 
alle tre aquile sveve in facciata e alla com-
mittenza di re Manfredi, che il 2 giugno 1259 
sposava nel vicino Castello Elena, figlia del 

despota d’Epiro, proveniente da una corte 
emula di quella bizantina per sfarzo e cultura. 

L’attigua sacrestia (I) è una porzione 
soppalcata della costruzione che affianca, 
rinforzandolo, il fronte Sud della chiesa e, 
mediante una stretta scala a chiocciola (O), 
comunica col piano di copertura, dove si leg-
gono gli estradossi delle volte seicentesche e 
le tracce delle duecentesche.

Essa conserva, con un piccolo lavabo in 
pietra, brani di dipinti murali del ‘600: sulla 

porta di accesso alla cripta (N)(15), la SS. 
Trinità, con Dio Padre reggente il globo, Cri-
sto recante la croce e la colomba dello Spiri-
to Santo nel mezzo; sulle pareti d’ambito, lo 
stemma Fontanella, una larga cornice a girali, 
lacunose iscrizioni devozionali; vi sono rac-
colte alcune lapidi che documentano le at-
tenzioni dei confratelli degli Angeli Custodi; 
datate al 1924 e al 1943, esse spiegano gli 
altari e le decorazioni più recenti, tutti suc-
cessivi all’incendio del 1902. 

La cripta seicentesca (L), già adibita a 
sepolcreto confraternale, è un ambiente va-
sto, con spesse pareti d’ambito, suddiviso 
tra aula e presbiterio e coperto da un pesante 
voltone a crociere, un’eco ribassata delle co-
perture del livello superiore.

Nel fondo di una cavità rettangolare 
(17), un bassorilievo in stucco raffigurante 
la figura giacente di S. Nicola il Pellegrino 
attiene ad una sistemazione ottocentesca 
della cripta; essa indica, idealmente, il luogo 
di sepoltura del Santo patrono, che la tradi-
zione assegna, attendibilmente, alla chiesa di 
S. Maria de’Russis, spesso confusa con la 
cattedrale paleocristiana, intitolata anch’essa 
alla Vergine.

Sono affissi alle pareti, erratici, lo stemma 
dei Sarlo, detentori dell’attiguo palazzo si-

gnorile, e la grande lastra sepolcrale (16) del 
canonico Vito Fontanella, stemmata, profila-
ta da vistosa cornice barocca e datata 1672. 
Essa informa della funzione di cattedrale del-
la chiesa antica, del patronato di famiglia, del 
recupero della chiesa e della sua erezione ad 
abbazia, ad opera del canonico.

San Giacomo
La Chiesa
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Cenni di storia

L’antica chiesa di Santa Maria de’Russis 
deve l’intitolazione jacopea all’insediamento, 
entro la fine del XVI secolo, della confrater-
nita di S. Giacomo. Fino a quel momento, a 
partire dal 1285, è nota nelle carte con diverse 
varianti dell’accezione mariana predominan-
te, S. Maria de Russis (Russonis, de Ursone, 
de Ursinis, de Ursano, d’Ursi), che nel 1520 
risulta dar nome al quartiere, loco Sancta 
Marie de Russis; la definizione è attribuibile 
ad una colonia russa stanziatasi, come molte 
altre nella fiorente città portuale di Trani, a 
seguito dell’invasione mongola della Rus’ di 
Kiev (1223-1240); la liturgia ortodossa pra-
ticata nella chiesa è attestata dall’immagine 
di una basilissa, Teodora di Costantinopoli 
o Irene la Grande, affrescata nella conca di 
un’abside minore (14) intorno alla metà del 
‘200; entrambe sono riconosciute come san-
te dalla sola Chiesa d’Oriente. 

Gli elementi medievali che caratterizzano 
la chiesa all’interno e all’esterno dichiarano 
che fu eretta, su modello della Cattedrale, 
nella prima metà del XIII secolo; tuttavia la 
devozione tranese le ha tradizionalmente 
assegnato funzioni importanti per la storia 
sacra e civile della città, sia come luogo di 
riposizione delle reliquie di S. Nicola il Pel-

legrino, dal 1094, anno della morte, al 1142, 
quando il corpo del santo fu traslato nella 
cripta della Cattedrale, sia come antica cat-
tedrale cittadina.

Tali qualificanti mansioni, però, possono 
esserle riconosciute solo ipotizzando l’esi-
stenza di una chiesa precedente, ricostruita 
nel ‘200 in forme aggiornate, proprio grazie 
al prestigio conferitole sia dall’essere stata il 
luogo interessato dalla riposizione interinale 
delle spoglie del Santo patrono, sia dall’a-
vere svolto la funzione di temporanea sede 
vescovile, secondo le necessità dettate dal 
cantiere della Cattedrale, impostato nel 1099 
nel sito stesso dove sorgeva la cattedrale 

paleocristiana e perdurante 
per gran parte del XII se-
colo.

Caduta in rovina, nel 
1645 la chiesa fu affidata 
dalla confraternita al ca-
nonico Vito Fontanella, 
intenzionato a restaurarla 
e ad erigervi il proprio se-
polcro, ma la debolezza 
strutturale dell’edificio ne 
comportò il collasso quasi 
totale, forse a seguito del 

violento terremoto che scosse il Gargano il 
31 maggio del 1646, per cui l’intervento del 
Fontanella comportò, nel 1647, la riedizione 
della chiesa nelle forme attuali, mettendola 
in sicurezza con la realizzazione della cripta 
e conservando quanto, della struttura e della 
decorazione medievale, non fosse crollato o 
andato perduto.

La chiesa fu dotata ed eretta ad abbazia 
dallo stesso canonico, ritornando, alla sua 
morte, alla confraternita di S. Giacomo, pas-
sando quindi alla confraternita dei Ss. Angeli 
Custodi; fu questa a risarcire i gravi danni 
patiti dalla chiesa a seguito di un incendio 
che, nel 1902, ne devastò l’interno, distrug-
gendo ogni arredo dell’edizione barocca.

Il restauro conservativo attuato dalla So-
printendenza negli anni ’70-’80 del ‘900 ha 
consolidato strutture e apparato scultoreo e 
riportato alla luce le absidi laterali.

La struttura ecclesiale
L’attuale edificio è la rielaborazione sei-

centesca di un organismo duecentesco, del 
quale ha volutamente conservato traccia, 
all’esterno e all’interno, sia in importanti 
elementi strutturali e decorativi che nelle di-
mensioni, area ed altezza. 

L’area, modesta (14 m x 10 m circa), è 
definita all’esterno, ad Est, da una monofora 
pseudo medievale, corrispondente all’interno 
ad una monofora antica, praticata in un’absi-
de minore (5), e, ad Ovest, dal tompagno di 
una porta minore (6); questa segnala anche 
l’originaria quota del sagrato, eliminato nel 
‘600 con l’escavo della cripta. 

L’altezza è dichiarata, sulle coperture a 
terrazzo, dalla sagoma della testata della vol-
ta diroccata del transetto e dall’imposta del 
campanile a vela pseudomedievale, che ne 
segnala il culmine (M)(3).

All’esterno, la chiesa ha l’aspetto di un 
fortilizio compatto a terminazione piana, che 
simula un libro aperto a squadra con costola 
arcuata, un’ingegnosa invenzione barocca 
(D); in realtà è una ‘scatola’ in muratura che 
contiene, consolida ed integra quel che resta 
della chiesa medievale. 

Era questo un edificio coperto a spioven-
ti, con tre slanciate absidi a vista, ad Est, tre 
portali in facciata, ad Ovest, portale centrale 
enfatizzato da un protiro riccamente ornato e 
transetto elevato, cinto da cornice figurata: 
ad un rapido colpo d’occhio, una cattedrale 
tranese in miniatura.

L’odierno fronte principale è a Nord (A), 
dove l’adorno portale d’ingresso (1) rias-
sembla abilmente pezzi erratici del prece-
dente; lo stemma Fontanella (2) sovrasta 
un’iscrizione che informa della riedizione 
della chiesa - TEMPLUM ABATIALE REFECTUM 

ANNO D(OMI)NI MDCXXXXVII - nel 1647; ac-
canto al portale, un riquadro vacante ospi-
tava un tardo dipinto murale raffigurante la 
Vergine, caduto nel 1951. 

Sul fronte Ovest (B), una porta finestra 
(7) ripropone parte della cornice dell’antico 
portale maggiore, una finestrella barocca 
(8) illumina la cripta, il citato tompagno (6) 
è l’unico elemento della facciata originaria 
ad avere conservato la sua posizione, la se-
conda porta minore ha preso il posto di un 
rosoncino di prassi.

La chiesa giace su un declivio dilavato 
dalle acque piovane, intrinseco fattore di 
debolezza che può avere contribuito al suo 
tracollo; pertanto l’angolo Nord Ovest (C) 
presenta le radici di due archi rampanti e 
viabili, intesi a fornire sostegno allo spigolo 
in posizione più debole; stesso scopo ha la 
costruzione addossata al fronte Sud, destina-
ta agli ambienti di servizio. 

Le sculture
La facciata e il coronamento a vista del-

la chiesa sono percorsi da filari di piccole 
sculture (4), che ne costituiscono la nota più 

accattivante; sono 45 e producono l’effetto di 
essere state conservate con cura, anche se 
mutile, messe in opera senza nesso ma con 
rispetto sulla struttura rinnovata perché non 
andassero perdute, compreso il torso tron-
co di un leone, già pertinente il portale, e tre 
aquile sveve, apposte probabilmente all’in-
terno in età manfrediana. 

Esse possono distinguersi in due tipo-
logie, una più elaborata ed una meno com-
plessa. 

A formare la prima intervengono veri e 
propri ‘personaggi’, dotati di attributi qualifi-
canti che li identificano come personificazio-
ni dei dodici Mesi; presentano una lieve in-
clinazione in avanti rispetto ai conci di sup-
porto, smussati verso il basso, fattori che li 
dichiarano parte di una struttura arcuata per-
duta, l’intradosso del protiro in facciata, ad 
Ovest. In sintonia con simili apparati del XII 
e XIII secolo nell’Europa cristiana, essi assi-
curano della sacralità sia del tempo umano, 

partecipe del divino grazie all’incarnazione di 
Cristo, che del lavoro che vi si svolge, stru-
mento di salvezza al pari della preghiera. 

Mimetizzati tra gli altri, Gennaio scalda le 
mani ad un fuoco immaginario, Febbraio è 
una donna dedita alla filatura, Marzo è uno 
spinario, Aprile un giovane inghirlandato di 
fiori, Maggio è la terra feconda che accoglie 
erbe nel grembo, Giugno è un falciatore, Lu-
glio trebbia con una coppia di muli aggioga-
ti, Agosto allestisce una botte ostentandone 
il coperchio, Settembre è un vendemmiatore, 
Ottobre semina munito di vanga e cestello, 
Novembre si appresta ad uccidere il maiale, 
Dicembre riposa e gode dei frutti dell’annata. 

Le sculture rimanenti sono protomi uma-
ne e zoomorfe con funzione di mensole di 
un cornicione, un cui spezzone ne segnala 
la quota originaria, reimpiegato alla base del 
campanile.

Esse sono un comune complemento del-
le chiese romaniche, ispirate 
ai bestiari e soprattutto al più 
celebre, il Fisiologo, che rico-
nosce nelle creature e nei loro 
costumi i segni del divino: con 
l’uomo, creato ad immagine di 
Dio, compare il cervo, nemico 
del serpente che stana con l’ac-
qua, figura di Cristo che vince il 
demonio con la Parola; l’aquila 
recupera la giovinezza come 

l’anima, immergendosi in un fonte per tre 
volte; il liocorno, che si rifugia nel grembo 
di una vergine, è immagine dell’incarnazio-
ne; il toro, animale eccellente per il sacrificio 
d’espiazione, rammenta la morte del Signo-
re; l’orsa è madre esemplare; il cinghiale 
non soffre distrazioni nel mirare alla meta; la 
civetta, che si cela nelle tenebre, è simbolo 
d’umiltà; l’asino selvatico, che si autoevira, è 
lodato per la temperanza.

Non altrimenti avviene per le sculture del 
portale (1): il grifo, dal corpo di leone e testa 
d’aquila, è segno della doppia natura del Si-
gnore; il leone, che ruggendo risveglia al ter-
zo giorno i cuccioli nati senza vita, è simbolo 
della resurrezione; gli elefanti rammentano 
la redenzione: un piccolo elefante (Cristo) 
risollevò, facendo leva, un grande elefante 
(l’umanità) caduto ed incapace di farlo da 
solo, non avendo giunture alle ginocchia. 
Una sintetica storia della salvezza.
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